POLITICHE GIOVANILI

PROGRAMMA ANNUALE ANNO 2005

DEGLI INTERVENTI PROVINCIALI PER I GIOVANI
PREMESSA

La condizione giovanile si definisce nelle società contemporanee con l'affermarsi della scolarizzazione di massa, che permette la creazione di spazi di vita autonomi rinviando l'ingresso nei ruoli adulti. Questo processo ha radicalmente mutato il volto delle nostre società come è apparso evidente a partire dagli anni sessanta con la nascita dei primi movimenti giovanili e dei conflitti che li hanno visti protagonisti. Da allora ci si interroga sulla "questione giovanile", cercando di comprendere quali sono le condizioni di potenziale conflittualità, quali i corsi d'azione in grado di contenerla e integrarla.  

La riflessione più attenta ha però evidenziato l'insufficienza delle analisi prodotte. Infatti né le spiegazioni imperniate sullo studio della condizione sociale dei giovani, tra l'altro sempre più frammentata, né quelle imperniate sulla dimensione esclusione/inclusione nel sistema politico sono state in grado di restituire una descrizione appropriata della realtà, pur risultando utili ad approfondire le conoscenze. I giovani non sono soggetti conflittuali per definizione, ma la cultura che esprimono ci parla delle tensioni profonde che attraversano la nostra società, ci restituiscono un'immagine dei problemi e delle scelte che abbiamo di fronte.  

Perché questa capacità di porre domande sui fini non si disperda in fenomeni residuali, ma possa svilupparsi, diventa centrale pensare e progettare il rapporto con la politica, tenendo conto però che nelle società complesse non si tratta più di garantire solo meccanismi di rappresentanza o la possibilità di esprimere interessi. Bisogna riconoscere che ciò che passa attraverso la politica è solo una parte della vita sociale e culturale. Le domande continuano ad esistere al di là della mediazione politica e dei risultati che produce. La qualità della politica e la possibilità di continuare ad assolvere il proprio ruolo centrale ed insostituibile dipendono dalla capacità degli attori politici di mediare le domande che nascono nella società con questa consapevolezza. 

Questo fragile equilibrio è perennemente esposto a due rischi contrapposti ed ugualmente dannosi: da un lato un rapporto utilitaristico dei soggetti sociali con il sistema politico che viene pensato solo come erogatore di benefici, senza preoccuparsi di curarne il funzionamento; dall'altro la tentazione del sistema politico di appropriarsi delle domande sociali, selezionando solo quelle vantaggiose in termini di consenso. 

La garanzia del mantenimento di questo equilibrio non può che passare dal radicamento della cultura civica e dal rafforzamento del tessuto istituzionale, dal riscatto cioè delle principali deficienze della nostra vita pubblica: un cammino difficile, ma anche un lavoro affascinante per impedire che il nostro paese diventi una provincia marginale e un poco ottusa del mondo. 

   

Tradizionalmente la cultura occidentale tende, nel definire i periodi della vita, a sottolineare la centralità e superiorità gerarchica della fase adulta, quella dell'autonomia e della produttività sociale, rispetto alla quale vengono valutate le altre fasi: pre e post adultità diventano infatti le altre fasi dell'essere non ancora o non più adulto. In questa maniera si configura il binomio adulto e condizione di stabilità, condizione così di approdo a cui arrivare il più velocemente possibile per rimanervi il più a lungo possibile. Verrebbero valorizzati gli aspetti della razionalità e dell'efficienza a discapito di quelli affettivi ed espressivi, quelli dell'autonomia e autosufficienza contro quelli della dipendenza e appartenenza. 

Viviamo un mutamento di prospettiva, in quanto si sta riformulando l'idea di identità come compito e nodo critico di fronte a cui si trovano soggetti di ogni età, per cui l'età adulta non viene più percepita come stato, ma come movimento e trasformazione, cambiamento.  

A questa idea fa riscontro un'idea dell'adolescenza non più come un pedaggio da pagare, ma come modo di essere tipico di chi si interroga sull'identità. Quindi come una dimensione dell'essere psicologico che è portatrice di saperi specifici. Per questo da una parte si potrebbe benissimo evitare di parlare di politiche giovanili, sostituendo tranquillamente questo termine con quello di politiche del cittadino. Dall'altra risulta importante riconoscere quei valori, saperi, sensibilità, che sono nei giovani, come modalità tipiche di un approccio naturale alla complessità che costituisce una risorsa per la comunità tutta. In quest'ottica ci sembra che evolva anche il concetto di comunità non più vista come una costruzione a cui si deve accedere (il cittadino che acquisisce la cultura della comunità), ma a cui ciascuno porta il suo contributo.  

Siamo portati in questo modo a parlare, per l'universo giovanile, non più di politiche per i giovani, ma dei giovani: intendendo con questo l'impegno a garantire e tutelare degli spazi fisici e culturali aperti ai giovani perché questi facciano "politiche" contribuendo alla costruzione della "cosa pubblica". In un contesto di complessità, modernità, cambiamento, sono i giovani i più esposti, ma anche quelli che si adattano più velocemente, che sono più pronti ad adeguarsi al nuovo fin da subito ed in maniera quasi automatica, perché totalmente immersi nella comunità. Permettere l'incontro tra saperi diversi, dove i termini adulto e non adulto, più che fasce di età raccolgono stadi di sviluppo diversi con sensibilità diverse, sembra essere la sfida per l'impegno degli anni a venire. 

Occorre un lavoro con le istituzioni per rimuovere quegli ostacoli che non permettono alle giovani generazioni di essere protagoniste della costruzione del proprio e altrui futuro, appropriandosi di quegli spazi di potere che spesso sono invece negati o non riconosciuti. Ciò riconoscendo ai giovani quella capacità contrattuale che comporta il rischio che questo possa avvenire in maniera conflittuale. 

La comunità intera è invitata a ragionare sui temi dell'interazione e integrazione della comunità giovanile al suo interno, quasi fosse una etnia tra le etnie che non è chiamata solo ad adeguarsi, ma a partecipare e determinare la costruzione della comunità. 

 
La L.R. 5/2001, di modifica e integrazione della L.R. 44/2000, dà compiuta attuazione alla delega agli Enti Locali, secondo quanto disposto dal D.Lgs 112/1998, e per quanto riguarda le deleghe in materia di politiche giovanili, in assenza di una legge quadro nazionale, stabilisce i principi generali per avviare il processo di programmazione pluriennale con il concorso dei diversi livelli istituzionali, Regione, Province, Comuni, ed altri Enti Locali, e definisce inoltre indirizzi per la partecipazione giovanile e le sue forme di rappresentanza ai vari livelli decisionali della comunità regionale.

Già con i Piani Annuali a partire dal 2000, si era in parte anticipato lo spirito del decentramento, con la collaborazione delle Province nella gestione dei progetti di intervento presentati da Enti Locali, associazioni e cooperative giovanili, ai sensi dell’art. 5 della L.R. 16/1995, e nell’avvio della realizzazione di un Osservatorio sulla condizione giovanile, fondato sulla costruzione di una rete con il concorso delle Province medesime.

Gli interventi della Provincia di Biella a favore dei giovani non si esauriscono però con le azioni previste e finanziate dalla L.R. 16/1995 negli anni passati. L'Ente ha infatti investito fondi propri in progetti ed iniziative destinati ai giovani del territorio provinciale.

Accanto alla risposta ai bisogni ed alle esigenze dell’universo giovanile, si vuole attuare una serie di iniziative  a regia provinciale destinate, almeno in parte, a far cadere alcune barriere circa il dualismo fra programmazione e fruizione degli eventi atteso che i giovani hanno partecipato alle scelte dell’Assessorato, in qualità di membri del Tavolo Provinciale sulle Politiche Giovanili, interpretando contemporaneamente i due ruoli di programmatori e fruitori, nell’ottica di un’Amministrazione “per i giovani” e soprattutto “con i giovani”.
In questa dimensione si collocano delle iniziative a regia provinciale che riguarderanno la realizzazione di due progetti denominati rispettivamente “Educazione alla cittadinanza consapevole” e “Animazione di comunità”, oltre al coordinamento del Servizio Civile Volontario e l’inserimento di giovani in stages lavorativi all’estero.

L’attenzione destinata alle azioni propositive che sottolineano una configurazione dei giovani come valore e non già come problema,  non esaurirà l’impegno dell’Amministrazione volto alla prevenzione di fenomeni di emarginazione e devianza, anche in considerazione dei preoccupanti dati sulla tossicodipendenza e sul disagio che riguardano la provincia di Biella. A tal fine continueranno i lavori del Tavolo provinciale permanente sulle dipendenze, istituito dalla Provincia allo scopo di farsi carico della complessità generale del fenomeno “disagio e dipendenza”  e di promuovere la cooperazione sistematica tra le varie realtà impegnate nel campo delle dipendenze. Il Tavolo, grazie alla partecipazione di figure professionali specifiche, si è dimostrato in grado di elaborare un progetto d’insieme di promozione  degli interventi a favore delle persone con problemi di dipendenza, anche in relazione alla partecipazione a bandi regionali o statali, nonché di lavorare all’emersione della persona, dei suoi bisogni, delle sue potenzialità, prestando attenzione alle capacità di autorganizzazione dei giovani. 

In materia di dipendenze sarà avviata la costituzione di un Centro provinciale di documentazione di tutti i progetti elaborati e/o realizzati dal 1999 in avanti sul territorio al fine di valutare l’esistente ed il pregresso in prospettiva di una efficace e razionale programmazione futura degli interventi. Successivamente il Centro di documentazione sarà incrementato da materiali vari inerenti il tema delle dipendenze, con libero accesso da parte degli operatori del settore e di coloro che abbiano interesse alla consultazione. Nel corso del 2005 saranno altresì realizzate una serie di Quaderni riguardanti alcune macroaree appositamente individuate dai componenti del Tavolo.

LINEE DEL PROGRAMMA ANNUALE 2005.

Secondo quanto stabilito dalla L.R. 5/2001, la Regione deve fornire le indicazioni e gli indirizzi per la realizzazione di una politica coordinata sul territorio in attuazione del programma regionale espresso nel Piano Triennale Regionale 2003-2005; 

Nell’ambito della programmazione pluriennale regionale, le Province concorrono con loro Piani Annuali, che vengono presentati alla Regione dopo l'approvazione delle rispettive Giunte.

Alle Province viene affidata la gestione sul proprio territorio degli interventi di politica giovanile, d’intesa con gli Enti Locali, nel rispetto del Piano Triennale e secondo quanto previsto dalla normativa regionale.

Il Piano Provinciale Annuale della Provincia di Biella dovrà perseguire, in armonia con i contenuti del Piano Regionale, le seguenti finalità:

· promuovere la cultura dell’educazione come fulcro della vita dei giovani;

· favorire l’aggregazione e l’associazionismo fra i giovani attraverso la elaborazione e la condivisione di proposte istitutive di forme associative giovanili;

· promuovere lo sviluppo coordinato di informazione ai giovani;

· attuare interventi per l’effettivo inserimento dei giovani nella società e per prevenire e contrastare fenomeni di emarginazione e devianza;

· promuovere la realizzazione attività culturali e del tempo libero per i giovani, in particolare per incentivare la comunicazione tra i diversi mondi giovanili.

Per quanto concerne il Programma Annuale 2005 la Provincia di Biella ha previsto la programmazione di interventi a regia provinciale con un maggiore coinvolgimento del mondo giovanile nella loro attuazione rispetto agli anni precedenti, oltre alla pubblicazione di un Avviso Pubblico per la presentazione di progetti da parte di Enti Locali, Associazioni e Cooperative giovanili.

La Giunta Provinciale approverà successivamente, sulla base delle linee contenute nel presente Piano, le linee di attuazione per gli interventi a regia provinciale ed individuerà i criteri per la ripartizione delle risorse trasferite dalla Regione per concorrere al finanziamento dei progetti presentati nell'ambito dell'Avviso Pubblico.

LE AZIONI A REGIA PROVINCIALE
Tavolo provinciale di coordinamento sulle politiche giovanili

E’ stato istituito con D.G.P. n. 47 del 15-2-2005 Il Tavolo Provinciale sulle Politiche Giovanili di cui fanno parte e a cui partecipano attivamente Enti Locali (Comuni, Consorzi), Centro Servizi Amministrativi (CSA), Azienda Sanitaria Locale, Associazioni Giovanili e Cooperative Giovanili aventi sede sul territorio biellese. Il Tavolo è stato in questi mesi ed è tuttora un laboratorio aperto di analisi, progettazione ed attuazione di azioni ed iniziative inerenti la materia. Verrà proseguito il confronto e la programmazione comune con il territorio provinciale per quanto riguarda la materia delle politiche in favore dei giovani, allo scopo di intraprendere iniziative che possano scaturire da reali esigenze evidenziate dai “testimoni privilegiati”. Grazie ai lavori del Tavolo ed alle sinergie venutesi a creare fra le diverse componenti, è stato possibile redigere il Piano Annuale 2005 che prevede una serie di azioni infra esplicitate che saranno realizzate con la collaborazione di tutte le parti.

Alla luce di questo ruolo di coordinamento e dell’esito positivo rappresentato dalla massiccia partecipazione del pubblico e privato sociale biellese ai lavori  del Tavolo, e pertanto in considerazione dell’opportunità di presentare l’esperienza fin qui svolta come buona prassi, la Provincia ha aderito con fondi propri alla Rete Iter, di cui fanno parte Enti Locali ed Associazioni nazionali ed europee, allo scopo di organizzare momenti di riflessione, produzione e veicolazione di idee per costituire una rete di reti e diventare un punto di riferimento per le politiche italiane. 

Progetto “Educazione alla cittadinanza consapevole”

La presente proposta di intervento si pone entro un’ottica educativa attraverso una serie di azioni formative di una volontà e capacità di partecipazione sociale e di una visione della realtà che, travalicando i confini dell’egocentrismo originario, faciliti i processi di maturazione dell’identità personale e sociale.  

Il concetto di “cittadinanza consapevole” si declina proprio nella promozione tra i ragazzi di una presa di coscienza di sé e dell’esistenza di un bagaglio di diritti e di doveri che deve essere espresso, “contrattato” e valorizzato in funzione del miglioramento dell’autostima, della qualità dell’interazione sia orizzontale (all’interno dei gruppi primari), sia verticale (negli ambiti di esperienze istituzionali) tanto da permettere di definire questo progetto anche in termini di educazione alla socialità attiva. 

Il concetto di educazione implica necessariamente l’adozione di una metodologia di intervento di tipo sistemico, dunque l’acquisizione di una “cittadinanza consapevole” presuppone un approccio che si declini in termini di 

a) Educazione alla salute personale, in accordo con il dettato dell’Organizzazione Mondiale della Sanità che la definisce non solo, riduttivamente, una situazione di assenza di malattia, bensì una condizione di benessere fisico, psichico e sociale;

b) Educazione alla partecipazione sociale, vale a dire al superamento della tendenza al presenzialismo in non-luoghi, per appropriarsi di un sociale fatto di luoghi di incontro significativi e di confronto per produrre e accompagnare il cambiamento; 

c) Educazione alla legalità, vale a dire all’acquisizione di un senso civico di appartenenza ad una collettività; educazione al rispetto delle sue regole e delle esigenze di civile convivenza;

d) Educazione alla pace e alla solidarietà, al rispetto dell’altro, all’attenzione ai suoi bisogni e diritti; educazione all’accoglienza e valorizzazione delle differenze etniche e culturali;

e) Educazione ambientale, intesa come attenzione all’ambiente fisico e antropico, con la promozione di una capacità di integrazione armonica in un territorio che si sente come proprio, trasferendo in esso l’attenzione e il rispetto che merita ciò che appartiene a tutti, dunque a ciascuno.
f) Educazione alla creatività, intesa soprattutto come valorizzazione dei molteplici linguaggi umani, ponendo una particolare accentuazione sui linguaggi simbolico – narrativi dell’arte, della musica, del teatro, della tradizione popolare, del mito e dell’amore troppo spesso emarginati a vantaggio di quelli squisitamente scientifici.

Un progetto di educazione alla cittadinanza si pone coerentemente nel coacervo dei contenuti di un processo che assume una valenza particolare nel momento in cui pone la scuola alla base di un progetto di crescita collettiva centrato sulla costruzione di un contesto micro-sociale inteso come Comunità Educante. 

Comunità che assegna una grande valenza all’apprendimento del ruolo di cittadino attivo e responsabile, attento ai bisogni collettivi. Insegnare ai ragazzi che il rispetto di sé non può essere disgiunto da quello per “alter” non è “un servizio in più” della scuola: è un compito fondamentale che va ben al di là e sovrasta di molto i pur imprescindibili contenuti dei programmi scolastici. Nel momento in cui interagisce con gli studenti proponendosi questi obiettivi, l’istituzione decide di ampliare l’orizzonte educativo spaziando oltre le tradizionali attribuzioni ascritte al ruolo di lavoratore/allievo per fornire un importante contributo al processo di formazione dell’identità, aiutando il giovane ad essere persona: molto più di un ruolo, di una parte di sé istituzionalmente costruita e adattata.   

Da tempo si parla, all’interno soprattutto degli ambiti di produzione di merci, di qualità globale. Orbene, mutuando tale concetto si è legittimati a sostenere che, poiché obiettivo primario della scuola deve essere la sua produttività educativa mirata alla crescita personale, morale e civile dell’allievo facendo in modo che egli maturi una volontà e capacità di sentirsi parte costruttiva di una comunità, perseguire la “qualità globale” in tale istituzione rappresenta una sfida, ma anche una grande occasione per non sprecare la possibilità di fornire ai ragazzi d’oggi strumenti aggiuntivi di costruzione di un sé maturo e civile.

Una “scuola divisa” tra programmi di studio (che sono spesso onnipervasivi delle dinamiche formative nell’istituzione) ed esigenze di crescita personale (in realtà costrette ad occupare, queste ultime, un ruolo vicario, “rubando” il tempo alle incombenze istituzionalmente previste) esige uno sforzo per uscire dal ritualismo della quotidianità consolidata  per essere più globalmente educativa.

Si tratta di fare un salto di qualità, superando l’endemica frattura tra contenuti cognitivi, valoriali e relazionali della comunicazione nella quotidianità scolastica.  

Porre dunque una grande attenzione all’esigenza di promuovere azioni di educazione alla vita comunitaria, da cui discende la maturazione di una capacità di accoglienza, di accettazione e di integrazione del diverso, appare di particolare pregnanza e attualità nell’odierna società multietnica e multiculturale, producendo un’accentuazione delle spinte alla costruzione di una comunità  interetnica e interculturale.  

Da parte degli organi della scuola e degli operatori dell’extra-scuola significa rivelare una sensibilità che supera per gli uni l’adesione istituzionalmente dovuta alle disposizioni ministeriali, bensì un interesse vero alla cura di quanti hanno deciso di compiere un percorso di vita insieme. 

Val la pena ribadire che l’attivazione di questo progetto parte dal presupposto che un processo di promozione della cittadinanza consapevole, nel momento in cui si realizza, si propone di renderlo completo e vicino ai bisogni dei ragazzi. Le loro istanze faticano spesso a tradursi in modo articolato e chiaro, ma è evidente a tutti che essi sono ansiosi di uscire dall’apatia del quotidiano per ricevere “quel qualcosa in più” che abbia contenuti di valore concretamente traducibili in qualità della vita. 

Le finalità generali del progetto si possono dunque sintetizzare in un orientamento all’assunzione di un diritto di cittadinanza  e sono esplicitate in una serie di obiettivi a partire dall’esigenza di rendere i giovani più informati, consapevoli, protagonisti e partecipi. Si parte dal presupposto che, pur essendo imprescindibile il bisogno di identità,  la “domanda” in tal senso sia debole e poco strutturata, intrisa spesso di fattori di tipo fatalistico, deprivata di una progettualità ad ampio spettro. 

Il progetto qui proposto di intervento nei luoghi tutti in cui si trovano i giovani si regge, dunque, sull’assunto che la diffusione di una cultura, di una mentalità che ponga al centro dell’attenzione l’educazione alla cittadinanza consapevole può e deve vedere la partecipazione e l’integrazione dei diversi livelli educativi, fornendo un imprescindibile supporto alla funzione educativa della famiglia. 

           Le caratteristiche degli interventi si possono così esplicitare:


1) valorizzazione della capacità progettuale della scuola e dell’extra-scuola, che si concretizzi nell’elaborazione e nella realizzazione di interventi all’interno di una rete informativa e formativa che si avvalga dei contributi e delle sinergie di insegnanti, genitori, operatori e ragazzi, supportati da consulenti esterni in un ruolo di facilitatori delle dinamiche relazionali e propositive; 

2) superamento dell’endemica rigida separazione dei ruoli educativi e formativi tra scuola e famiglia, che diventa dannoso quando, esasperando  una divisione sociale del lavoro educativo tra le due istituzioni, si trasforma in separatezza, reciproca esclusione, rendendo inattuabile qualsiasi proposito di complementarietà delle azioni delle figure di riferimento di fondo dei ragazzi;  l’adozione di una metodologia di approccio a questa tematica in termini di integrazione delle risorse, di comunicazione orizzontale tra le parti, di coordinamento tra di esse è funzionale all’obiettivo, lo si ribadisce, di fare della scuola e dell’extra-scuola comunità educanti; 

3) caratterizzazione in progress degli interventi; 

4) costruzione di un clima volto alla maturazione di una volontà di impegno sociale e alla costituzione di gruppi di volontariato giovanile che siano in grado di agire secondo una logica di peer education, dunque di costituire modelli di riferimento credibili per i coetanei.

Metodologia di intervento

Si svilupperà una molteplicità di azioni mirate, proponendo la realizzazione di diversi approcci operativi organicamente interagenti e coordinati sulla base delle caratteristiche dei ragazzi, delle esigenze specifiche ecc.   E’ di fondamentale importanza che le attività di educazione alla cittadinanza vengano individuate secondo un approccio trasversale e non calate dall’alto o dall’esterno. Sarà dunque indispensabile partire dalle esperienze concrete di tutti gli attori della scuola ed dell’extra-scuola, adottare modalità di intervento diversificate in relazione ai singoli apporti e, in particolare, funzionalizzare al massimo la metodologia della peer education, lavorando dunque secondo una logica di proposizione trasversale di modelli positivi a partire dai ragazzi. 

Ogni attività, anche la più “grezza” e destrutturata, dovrà comunque sortire l’effetto di coinvolgere le diverse componenti in gioco stimolandole ad affrontare insieme una tematica collettiva, costruendo un desiderio di co-partecipazione. 

I risultati saranno valutati in termini di efficienza, come capacità di mobilitare e valorizzare risorse, e di efficacia, come ricaduta nella partecipazione e nel coinvolgimento delle diverse componenti, come incremento dell’interesse e della motivazione, come cambiamento dell’atmosfera relazionale. 

Questo progetto si svilupperà sia all’interno della scuola coinvolgendo le classi V,  sia dell’extra - scuola e si avvarrà di esperti esterni nei momenti di formazione, di informazione e di verifica in itinere dei risultati della sperimentazione. Sarà inoltre opportuno funzionalizzare le Associazioni Genitori e singoli genitori volontari che intendano inserirsi in prima persona nella formulazione delle proposte progettuali e nella conduzione concreta delle attività che vedranno protagonisti principali gruppi di ragazzi.

Strategia di azione

Poste le premesse che precisano la base culturale e propositiva, una sorta di “patto programmatico” per la promozione dell’Educazione alla cittadinanza, si tratta di precisare ora concretamente la strategia da adottare, che dovrebbe, in una prima fase, svilupparsi simultaneamente in due direttrici:

1^ :  approccio antropologico-culturale:

si tratta di operare alla formazione e alla divulgazione fra i giovani di una cultura della prevenzione promuovendo il bisogno e la domanda di socialità responsabile. Occorrerà dunque realizzare, attraverso una serie di incontri, un programma di sensibilizzazione a livello sia degli operatori sia dei ragazzi e dei loro genitori.  Le azioni da intraprendere saranno improntate ad un’ottica di sussidiarietà, dunque di coinvolgimento e di partecipazione di tutte le componenti del sistema formativo alle idee di fondo del progetto, stimolando una crescita di consapevolezza dell’esigenza che la scuola e l’extra-scuola siano i luoghi in cui la formazione del ruolo di “giovane” sia esso allievo o lavoratore, possa e debba essere preceduta dalla formazione dell’identità della persona. E ciò sarà possibile solo attivando un processo di empowerment della persona globale dell’allievo e/o lavoratore nelle sue componenti fisiche, psicologiche, culturali e relazionali, mirato all’accrescimento dell’autostima e della capacità di integrazione in contesti che favoriscano il “ben-essere” (“welfare community”).  Presupposti culturali, questi, imprescindibili , se si vuole lavorare seriamente alla ridefinizione di una welfare society.

2^: approccio empirico di sperimentazione e di verifica di interventi aventi come oggetto l’educazione alla cittadinanza consapevole:  

in questo caso lo scopo è quello di fornire la possibilità a quanti operano nella scuola e nell’extra-scuola e ai fruitori (allievi e loro genitori) di confrontarsi con la concreta possibilità di trasposizione nei fatti dei contenuti progettuali. 

Saranno le stesse componenti contattate ad elaborare le linee di fondo dei processi che si intendono mettere in moto con riferimento alle diverse aree considerate. Si dovranno dunque evitare accuratamente gli atteggiamenti di delega sia esterna (gli esperti debbono essere coinvolti in termini di complementarietà e non di sostitutività), sia interna (alcuni insegnanti ed operatori  assumeranno  il ruolo di facilitatori dei processi, ma non di responsabili in toto della loro progettazione e concretizzazione).

La scelta metodologica si fonda sull’utilizzazione dell’animazione intesa come scommessa educativa socio – culturale. 

Essa infatti:

· si basa sulla curiosità del conoscere delle nuove generazioni,

· crede incondizionatamente sulle potenzialità del ragazzo,

· punta sull’educabilità dei giovani in accordo con le loro aspettative,

· promuove l’idea che il sapere, i valori, le conoscenze ed i nuovi modelli di vita possano esistere solo se sono frutto di un inter – agire e inter – pensare fra mondo sociale e cultura.

L’idea di fondo del progetto è quella di formare gruppi operativi costituiti da allievi, genitori, operatori scolastici, sociali e sanitari.

I gruppi operativi, eterogenei nella composizione, non hanno compiti definiti a priori: sono in parte gruppi in formazione centrati cioè sulla presa di coscienza dei loro rapporti interni, in parte gruppi decisionali per operare interventi in rapporto al clima ed ai bisogni del proprio ambiente.

Il lavoro di gruppo richiede rapporti paritetici, quindi comporta il superamento dei rapporti gerarchici tra adulti e giovani, e può offrire ai suoi partecipanti un’esperienza di interazione sociale intergenerazionale e di lavoro in équipe del tutto innovativa.

Si pensa che mettere in relazione persone motivate del mondo della scuola e dell’extra-scuola insieme a figure esterne che possano dare un contributo, consentire ai giovani una esperienza formativa non conformista ed il rafforzamento del ruolo propositivo nei confronti degli altri giovani.

Sono previsti incontri periodici della rete dei referenti al fine di coordinarsi e di confrontarsi.

Un pool di esperti è a disposizione per fornire supporto metodologico ai gruppi operativi che ne facciano richiesta nella fase di ideazione e di realizzazione dei progetti. 

Sono previsti eventi pubblici per illustrare le esperienze realizzate.

Conclusioni

I punti forza ed il carattere innovativo del progetto risiedono:

· nella metodologia operativa che prevede l’intervento prioritario su piccole comunità (le scuole ed i luoghi di aggregazione) e, attraverso esse, poi sull’intera comunità; 

· nella finalità dichiarata: “educazione alla cittadinanza consapevole”;

· nell’eterogeneità dei gruppi operativi, nella loro rappresentatività e nella partecipazione attiva che portano a rafforzare molto l’idea di gruppo, del fare insieme, della costruzione collettiva e quindi anche dell’autoriconoscimento;

· nell’utilizzazione della metodologia dell’animazione socio – culturale che serve a stimolare il potenziale della comunità perché si esprima.

· nella diffusione capillare sul territorio tramite la rete dei referenti.

La finalità globale è dunque costruire opportunità di risposta ai bisogni giovanili e ridurre quindi il malessere sociale gettando le premesse politiche, educative e metodologiche per mettere a punto un protocollo di intesa interistituzionale per la promozione di attività di educazione alla cittadinanza attiva e consapevole nelle scuole e nei luoghi dell’extra-scuola del territorio biellese.

Progetto “Animazione di Comunità”

“Il lavoro di comunità ha spostato obiettivi e focus sulla partecipazione, ossia il coinvolgimento del cittadino come mezzo di crescita personale e comunitaria, come condivisione delle informazioni e del potere, per la costruzione di un diverso rapporto tra istituzioni e cittadino. Ma la partecipazione ai processi di crescita democratica e di individuazione di strumenti di controllo dal basso, continuano a rappresentare più una opzione ideologica che un percorso sperimentato e sperimentale”. 

Ad accreditare la veridicità di queste affermazioni, si inseriscono appieno le esperienze avviate nella provincia di Biella negli ultimi dieci anni; esperienze che, seppur ideate su principi di Empowerment,  non possono essere viste come vere e proprie sperimentazioni, ma come attuazione parziale di un modello non troppo innovativo ma certamente sperimentato e accreditato in altre realtà territoriali Italiane ed Europee. 

La causa delle parzialità denunciate, va ricercata soprattutto nella mancata volontà, in molti casi possibilità, di dare continuità a processi di reale sviluppo sociale e culturale.

L’orientamento dell’attuale Amministrazione Provinciale, che vede nella continuità dei processi attivati una componente importante nella programmazione delle politiche a favore dei giovani, apre sicuramente ampie possibilità per una reale sperimentazione dei processi di partecipazione che qui presentiamo, attraverso un modello che parte dalla “strada” per arrivare ai bisogni dei giovani cittadini ed alla costituzione di risposte puntuali, concertate ed altamente qualitative, dei bisogni stessi.

Il progetto consta delle seguenti fasi:

1. mappatura de territorio

2. sondaggio esigenze e bisogni

3. sondaggio risposte presenti ai bisogni indicati

4. tavoli territoriali di costruzione strategie allargati alla cittadinanza

5. ideazione concertata di risposte eficaci alle esigenze emerse

6. attivazione di politiche e servizi ideati e strutturati con la partecipazione diretta dei giovani cittadini

Il metodo utilizzato è quello dell’animazione di strada prima e di mediazione dei processi di comunità poi, entrambi si avvarranno della creativita e dinamicità, che caratterizzano il ruolo dell’animatore sociale. L’obiettivo finale è di aumentare la qualità effettiva delle risposte istituzionali alle esigenze dei giovani cittadini. 

La crucialità del ruolo della Provincia di Biella consiste nell’idea che sia proprio l’Ente Provinciale ad assumere la regia della sperimentazione proposta, risulta di vitale importanza, affinchè il modello proposto sia riconosciuto come una “Buona Prassi” finalizzata allo sviluppo sociale nell’ambito delle politiche a favore dei giovani cittadini.

L’attuazione relativa all’anno 2005 riguarda esclusivamente l’avvio del processo (ved. fasi 1,2,3,4), fermo restando che risulta indispensabile prevedere la continuità del processo oltre la fase d’avvio, con i seguenti obiettivi:

1. CONOSCENZA DELLE DINAMICHE DI AGGREGAZIONE SPONTANEA NEI TERRITORI IN CUI SI AVVIA LA SPERIMENTAZIONE

2. CREAZIONE DI UNA “BANCA DATI” DELLE ESIGENZE E DEI BISOGNI DEI GIOVANI CITTADINI DEI TERRITORI INTERESSATI

3. CREAZIONE DI UNA “BANCA DATI” DEI SERVIZI E DELLE POLITICHE A FAVORE DEI GIOVANI CITTADINI GIA’ PRESENTI SUI TERRITORI OSSERVATI

4. INSEDIAMENTO DI TAVOLI TERRITORIALI DI PROGRAMMAZIONE FORMATI DALLE RISORSE LOCALI E DAI GIOVANI CITTADINI

Le azioni previste si possono quindi così riassumere:
1. insediamento degli operatori sul territorio (1° mese)

· presentazione del progetto all’amministrazione locale.

· raccolta prime informazioni sull’aggregazione spontanea da amministratori ed altre risorse del territorio (associazioni, parrocchie, proprietari di esercizi pubblici...).

2. Mappatura dei luoghi di aggregazione spontanea del territorio (2° e 3° mese)

· ricerca e monitoraggio dei luoghi di aggregazione spontanea.

· creazione di tabelle sui flussi dei gruppi informali incontrati in termini numerici e target d’età.

· comparazione tra i dati registrati e le indicazioni scaturite dagli incontri di prima informazione.

3. primo contatto con i giovani (dal 4° al 9° mese)

· attraverso tecniche specifiche dell’animazione di strada, primo contatto con i giovani finalizzato alla costruzione della relazione.

· dalla relazione al rafforzamento della fiducia e dell’ “ascolto attivo”.
· Sondaggio delle esigenze, proposte e bisogni dei giovani.

4. Riconnessione con risorse territoriali (dal 6° al 9° mese)

· date le esigenze, le proposte ed i bisogni dei giovani: censimento delle risposte già attive sul territorio dei bisogni, esigenze,  proposte dei giovani.

5. Costituzione dei “database” (8° e 9° mese)

· creazione di due strumenti che rappresentino l’uno le esigenze dei giovani, e l’altro le risposte del territorio a favore dei giovani. Questi prodotti dovranno essere creati con forma innovativa, a misura di giovane e non nei consueti formati burocratici, ciò è molto importante perchè i database rappresentano l’inizio del lavoro di comunità che si andrà a svolgere.

6. Costituzione ed insediamento dei tavoli territoriali di costruzione delle strategie, delle politiche e dei servizi a favore dei giovani (10° mese)

· organizzare il luogo e la logistica del primo incontro di tutti gli attori della comunità locale per inaugurare i lavori del tavolo territoriale.
Risorse umane impiegate:

1. EQUIPE DI COORDINAMENTO ( personale della provincia e referente del/i soggetto attuatore del progetto)

2. EQUIPE TECNICA ( 1 animatore sociale, 1 educatore di comunità e referente del/i soggetto attuatore)

3. VALUTAZIONE ( 1 valutatore che crei il piano di valutazione e gli strumenti forniti agli operatori )

Per la sperimentazione si prevede di lavorare su un massimo di 4 territori selezionati in base a criteri individuati dall’Amministrazione Provinciale. E’ auspicabile che i risultati raggiunti durante la prima fase sperimentale, stimolino altre numerose realtà locali all’organizzazione di attività simili a quella proposta dalla Provincia. 

Inserimento di giovani in stages lavorativi all’estero

La Provincia sosterrà finanziariamente l’inserimento di giovani in stages lavorativi all’estero nell’ambito di due progetti comunitari denominati rispettivamente “Alternative Tourism” e “Non-profit”. Le partenze dei partecipanti, appositamente selezionati, sono previste a partire dal mese di settembre. 

Il progetto prevede la collaborazione con organismi partner a livello locale ed enti internazionali che si occuperanno dell’accoglienza e dell’inserimento dei beneficiari italiani. Il partenariato è composto da realtà pubbliche e private, specie non profit, sia in Italia che all’estero, si tratta prevalentemente di enti locali, enti di formazione e  realtà che si occupano di diversi aspetti del settore turistico, in particolare della sua promozione in forme sostenibili. Si propone, grazie a questo programma, di raggiungere l’obiettivo di offrire una preziosa opportunità di formazione internazionale completa a dei giovani. 

I destinatari sono giovani lavoratori e laureati recenti. Lo stage permetterà ad essi di acquisire una conoscenza non superficiale del settore nel paese in cui svolgeranno i collocamenti; essi potranno, in questo modo, trovare nuovi stimoli e nuove idee da poter applicare e realizzare con profitto al loro rientro in Italia. Per poter meglio raggiungere questo obiettivo si sono individuate con i partner d’accoglienza le destinazioni per gli stage che meglio rispondono a diverse esigenze, così che, a conclusione del progetto, si possa realizzare un trasferimento di competenze e l’acquisizione di un know how utilizzabile nell’area di provenienza o all’estero.

Oltre alle competenze strettamente professionali questo progetto darà ai partecipanti l’opportunità di confrontarsi con altri stili di vita e idee acquisendo capacità trasversali che sono fondamentali per passare alla fase di vita adulta. 

Molto importanti tra le nuove competenze vanno annoverate quelle linguistiche che il progetto si pone l’obiettivo di sviluppare, con attenzione anche per lingue considerate minori, dato che in ogni paese il corso sarà dell’idioma locale, oltre allo scopo di miglioramento della lingua inglese, anche laddove idioma trasversale, fondamentale per chi desideri operare nel turismo.

Oltre alla validità degli aspetti formativi elencati, riteniamo necessario il progetto in quanto costituisce una delle poche risposte alla domanda di esperienze professionali transnazionali alternative in campo turistico, con attenzione alla sostenibilità, all’interno del programma, e permette di sviluppare un’area di vitale importanza per i nostri territori e per la società.

I partecipanti potranno grazie ad esso vivere tre mesi all'estero con una prima fase di formazione linguistico-culturale ed almeno due mesi di stage.

Coordinamento Servizio Civile Volontario

Da qualche anno il Servizio Civile Nazionale rappresenta una importante opportunità che in vista del definitivo trasferimento di competenza, a partire dal 1° gennaio 2006, dall’Ufficio Nazionale Servizio Civile alle Sedi Regionali, ha spinto l’Assessorato ad istituire un Tavolo sul tema che riunisca tutti coloro che a livello locale hanno un ruolo rispetto allo stesso, per concordare strategie, modalità di comunicazione in occasione dell'uscita dei bandi e coordinamento delle azioni. Il Servizio civile volontario è una importante e spesso unica occasione di crescita personale, una opportunità di educazione alla cittadinanza attiva, un prezioso strumento per aiutare le fasce più deboli della società contribuendo allo sviluppo sociale, culturale ed economico del nostro Paese.
Chi sceglie di impegnarsi per dodici mesi nel servizio civile volontario, sceglie di aggiungere un'esperienza qualificante al proprio bagaglio di conoscenze, spendibile nel corso della vita lavorativa, quando non diventa addirittura opportunità di lavoro, nel contempo assicura una sia pur minima autonomia economica. 
Le aree di intervento nelle quali è possibile prestare il servizio civile sono riconducibili ai settori:
assistenza, protezione civile, ambiente, patrimonio artistico e culturale, educazione e promozione culturale, servizio civile all'estero.
La Provincia si propone di riunire il Tavolo in date vicine all'uscita dei bandi e nel corso dell’anno invitando anche chi cura l'aspetto informativo per tutto il territorio, assicurando così una corretta ed ampia informazione a giovani e organizzazioni interessate. 

Alla luce di quanto emergerà dal primo anno di lavoro si provvederà a valutare l’opportunità di svolgere la procedura di accreditamento per poter attivare direttamente progetti e servizi.

 
Tavolo provinciale permanente sulle dipendenze

Continuerà il lavoro iniziato lo scorso agosto, allo scopo di promuovere la cooperazione sistematica tra le varie realtà impegnate nel campo delle dipendenze, utilizzando la professionalità di persone competenti del settore, anche in vista dell’accesso a linee di finanziamento regionale o statale. In materia di dipendenze saranno realizzati due progetti: costituzione del Centro di documentazione provinciale sulle dipendenze ed emanazione delle linee-guida, che vogliono essere uno strumento di accompagnamento al percorso di costituzione del Tavolo provinciale permanente per le dipendenze, già avviato con la elaborazione congiunta di progettualità formulate sinergicamente con il pubblico e privato sociale in ordine alla prevenzione all’uso di sostanze ed al reinserimento di soggetti ex-tossicodipendenti.

Saranno impegnati nella realizzazione tutti gli attori che partecipano da un anno ai lavori del Tavolo volti allo scambio di esperienze, alla progettazione comune, alla individuazione delle priorità di azione in vista di una programmazione degli interventi di prevenzione, dell’uso razionale delle risorse e della crescita responsabile della comunità locale.

E’ un lavoro che parte dell’esperienza fin qui svolta, seppur nella consapevolezza delle criticità e dei problemi, nella certezza del valore di poter disporre di uno strumento innovativo per realizzare sul territorio provinciale un’attenta analisi delle risorse e dei bisogni, della qualità dei servizi e degli interventi, del confronto con le diverse parti sociali e con la società civile.

Le linee-guida si propongono di avviare un processo di  cognizione e ricognizione degli interventi inerenti le dipendenze non più pensati come la sommatoria di interventi settorializzati ed emergenziali ma come sistema capace di coniugare rispetto e centralità della persona a criteri di efficienza, efficacia e qualità in un’ottica di apporto collettivo, ognuno in base alle proprie competenze, nel campo della prevenzione all’uso di sostanze.

Questo risultato nasce dall’attenta lettura di quanto emerso dai lavori del Tavolo e si propone di offrire agli attori locali  alcuni elementi da tenere in considerazione per la elaborazione di interventi di prevenzione sul territorio e per migliorare il processo di collaborazione e scambio in atto.

Il primo anno ha visto innanzitutto l’attenzione concentrarsi sulla definizione di un nuovo sistema di partecipazione in ambito locale, basato sul maggiore sostegno all’organizzazione, sull’uso razionale delle risorse in considerazione della sempre loro maggiore esiguità, sull’efficienza e l’efficacia del sistema.

Queste linee di indirizzo riprendono, dunque, alcuni temi legati agli assetti organizzativi e gestionali della rete territoriale al fine di offrire spunti di riflessione e approfondimento per l’integrazione delle conoscenze e delle esperienze degli interventi inerenti le dipendenze. Il documento intende offrire alcuni suggerimenti metodologici e organizzativi derivanti dal materiale raccolto  e dal confronto formativo con i referenti del pubblico e privato sociale impegnato nella lotta alle tossicodipendenze impegnandosi in particolare su un processo di elaborazione delle linee-guida sulla prevenzione, soffermandosi principalmente su alcune scelte di consolidamento o di innovazione, sulla base dei risultati della valutazione degli interventi fin qui realizzati. 

Nessun approccio multidimensionale alla persona e ai bisogni di salute e di benessere (in cui rientra la prevenzione) può prescindere dall’integrazione fra sociale e sanitario che nei suoi diversi aspetti (gestionale, organizzativo, professionale) rappresenta uno degli obiettivi programmatici più importanti per il triennio 2005-2007.

AVVISO PUBBLICO PER LA PRESENTAZIONE DI CONTRIBUTO PROVINCIALE A SOSTEGNO DI PROGETTI ED INIZIATIVE A FAVORE DEI GIOVANI, PREDISPOSTI DA ENTI LOCALI.

Alle Province è attribuita la competenza del sostegno ai progetti che scaturiscono dal territorio, che vengono presentati dagli Enti Locali e dalle Associazioni e Cooperative giovanili, a norma dell’articolo 5 della L.R. 16/1995.

L'Avviso verrà reso pubblico mediante affissione all'Albo Pretorio Provinciale presumibilmente nel mese di ottobre 2005.

I fondi regionali saranno ripartiti secondo le seguenti percentuali:

1- 30% del totale, destinato ai progetti a regia provinciale cui saranno aggiunti fondi propri a copertura degli interventi.

2- 70% del totale, destinato al finanziamento di progetti presentati nell'ambito dell'Avviso Pubblico.







